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u A NT u N ojj E • il be- 
neficar altrui'^ laùde-^ 
voliffima còftumànzà 
fia da riputare , nondimeno -viepiù 
la grandezza ’fpicca. del ^benefizio-’', 

A ^ quan- 
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quanto è maggiore, chi lo comparte. 

Perlochè , io confelTo ben volen- 
tieri a VS. Illuftriflima , che ftrettif- 
fimo fi è il legame , che alla fua cor- 
tefia fenza pari , mi tiene obbligato , 
giacché' un Perfonàggio di tanto 
merito , quale viene da tutti ammi- 
rato per le rare e fingolari virtù 
che sì nobilmente rifplendono nell* 
egregio fuo animo , non ha fdegna- 
to di rivolgere benigni gli fguardi 
verfo me 

Povero </’ argomento e di conjìglto . 

e farmi provar gli effetti della fua 
benignità . Laonde troppo fenza fal- 
lo farei da biafimare , fe non mi ri- 
folvelfi di dare qualche atteftato di 
riconofcenza’ , a : chi : tanto d el fuo 
- • > - fa- 
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favor rili ì fa grato ; ’ giufta PlavviTo 
deLbuon Gririppo , guardandomi di 
nojirxommetteri 'quel'facrilegiol , 'che 
róritoi a iluiri.pcireildegtiorj di /aborri-' 
mento '^' 'Ad bdrk honepijftmdm 'conten- 
tÌQmm 'y fic nos/àdhvrtatur. Chrìfipp^ ^ 
ut / dicuh verepdum 3 effe m> quìa 
riies Jovis \ fili a fiutiti, parùmffe. grate 
gerère i fiacrilegitim ifit:; .& stamAhellìs- 
fùellis^'fiat .inìuriÀ .cQueftò. ràfle/ro mii 
fpinfet i/fuperare 1 il rròlTord vr. che - mj 
trattene va dal ; ; cprhpàrirle c davanti 
cònlqubftq)niàl ^vergare 'iiaiite/^c<!MÌceri; 
rienfi la Istoria ideglj 'Agrqmii), tani'' 


to famofi yè;)cbtafitO;in;^uf(DFpofti pèr 
gràn!iipatte';dèl (Mondo? . in^ob iu 
tlfConòfca fio 'parufeippa'ii^ne:; JcKé» 
elleno ;;fò noi sfornite, di' quelle! quàlft 

-lUir^-jì ^ oirjo.ì'A iitadilo:) 
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tadi che potrebbero prenderle agli 
fpiriti . più . elevati gradite r . elleno 
però faranno abbaftanza fortunate ,' 
fe ritroveranno. nelLanimo. benignif-: 
fimo di VS. Illuftrifsima un genero- 
fo compatimento ;-Pregandpla a non 
ifdegnare un offerta sì - per . altro ivi*^ 
le , ma T animo ricco di ' buon volò-» 
re e fcufare * cotanta baffezza. di ' cioc* 
che io umilmente. 11. preferito in 
quella guifa che ih gran - Monarca' 
Artaferze gradì .il povero e -mefchi^ 
no. dono L dell’ Acqua-, Ila quale >folo 
avea da .poter prefentdre j alla diluì 
Maeftà un rozzo Agricoltore . 

Si degni . pertanto ^ VS.*j . Illu ftrifs^ 
di- accoglier quefta* mia diceria; colla 
folita innata, bòntài; ed io. frattanto 
col .più profondp /^ifpetto , fuppli- 
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candela del Tuo alto patrocinio va- 
levole tanto ad incoraggire i miei 
ftudj , farò fempre mia gloria di 
profetarmi 

Di VS. Illuftrifs. , e Clarifs. 


UmiUJItmo Servitore 

Gio. Domenico Civinini. 
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Uantunqùe volte! alle ^ vàrie e am- 
inìrabHi produzioni della Natura pton- 
-go mente', panni che élla abbiaWo- 
luto non folo fir' pompa tldle file 
imroenfe ricchezze, ma che all’ urna- 
no intelletto voknterofo d’ apprende- 
re abbia pqrtaMnatefia ben degna d” impiegare Je 
rpeculazioni. Tue più fublimi . 


M I > 


La vaftità de’ Cieli , il movimentò si regolato de- 
.gli Aftri,’ 'l’ampiezza dell’aria, e. dell’ Oceano, con 
quanto (ì racchiude nella loro immenfità , fon de- 
gni foggetei del noftro intendimento . 

Qijin- 
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Quindi è avvenuto , che in ogni tempo nobilif- 
iGmi ingegni follevarono in alto le ali , e tentaro- 
no fortunatamente , quafi Augelli <l’ altera viAa» d5 
bffilTarn nell’ opere piti Aupende delia Natura y e dt 
jpàlefarne altrui i piti reconditi arcani . Ma quando 
ilror de’ termini non fi ufeide di quefta Terra , cré- 
diamo noi y che qon fi potelfe con lode occimare 
la nbAra {niente V^i chiamo' in teAinoonio lavif- 
firoi Accademici, i quali avete limato bene d’ im- 
piegare i voAri oobihAìmi talenti in coofiderare le 
cole le quaii in queAo no/lro bado Mondo da’ Tuoi 
ioefauAi tefori va la Natura giornalmente traendo; 
ed in vero quanto il voAro ìAkuto , a chi Tana- 
mente giudica , dee fembrare commendabile ! Le 
acque , gi’ìidetti, le novelle forte. di piante, e l’ al- 
tre opere naturali , fono la rnaMria delle voAre in- 
chiede gloriofe ; e si belle, discoperte , alcuno di 
Voi bggimai ha fatto , che niuiia lunghezza di 
tempo è per ofeurarne la rinomanza . 

Io, che godo 1’ onore d'olfo^c aferitto io si vir- 
tuofa Ademblea , non potendo tanto tpronidtteroai 
del mio fcarfo , e ^daco ingegno ho Aimato 
bene in qualche guila 1’ illuAri* voftre vdHgià di 
feguicare : Non ro* alloritanerò dùnque idalla .'terni, 
e fceglierò per fòggetto dell’ Jbcòlco mk> ragiona- 
mento le piante. ■ ‘ 

Que- 



DEGLI , AGRUMI. ii 
■ Quefte fe ben fi mìr|i, pifi c intcreflano a divi- 
fare de’ loro pregi , che le cofe piti fublimi , e più 
nobili , reputate . Perciò Virgilio per bocca d’ un 
chiariffimo Traducicore così iie favella. . : 

,1 ' ^ . 
Altra par ndtà agli etìific.i eccelfi , 

Altra a teffer ’clifff U navi ei carri , i 

Altra a far lance o pur faette ed archi 
Armi temMe nelf orribii guerra . _ ; , 

Altra ci ’ nacque ' defiinata ni fuoco , • ‘ 

Altra a far ombra a peregrini erranti . 

Nr/ mexj(p giorno , da coprir d* intorno 
• Con ‘le ramose braccia i dolci fottìi 

'* à- ■ 1 - # 

Per tacere di tante altre, che porgono a’ vìventi 
dolcilfimo nutrimento, ed a’ languenti co’ ^Mghi lupi 
falutarì coo^cevol riUoro . Ma di tutti i pregevoli 
alberi , che laifuperficie adornano deUa verrai pn'p. 
cipalmenté ho imprefo, a favellar degli Agrumi , 
coree di quelli, che fanno delle npfire delizie, non 
piccola parte , c del noftro terreno^ il principale 
ornamento . . . •. ,, j , . ; 

V Vero .è.,. che al prcfenté. nài conteuted) di faveh 
lare di quanto alla Storia d’edè piante appartienfi : ri- 
ferbando ad altro tempo delle loro qualitadi ragio- 
nare . Per tanto fu quelle tre parti anderemo brc- 
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12 b É L' L A S T O il I A 
vemcnte ragioD^indo , fe gli Alberi ' degli Agrumi 
menzionati dagli antichi , fieno gli iteffi che i 
nofìti ;* donde’ fieno venuti : e quando furono tra-' 
fportati in Italia ' < i > 

Alle quali cofe mentre m’ accingo , della voflra 
benigna attenzione , vi prego ad eflermi , fecondo 
r ufata incomparabile gentilezza voftra, cortefi . 

Ed in primo luogo fon nominati da >Teofrafto 
c da altri antichi' NaturaliltP^ t~ forni di Media , 
d’ Afiiria e tdi> Perfìa ,>i quali fò ben diverfi di no- 
me , tutti vengono a dire una medefìma cofa . 

1 Greci così Mi • chiamarono ' dal luogo che li 
produceva ed i .Latini'-,' non 'ìfchiforono> sì fitta 
denominazione , ma più fovente d’ appellarli Citri 
£ compiacquero . Vi ha tutta vòlta avuto più d’uno 
che ha portato opinione il Pomo di Media , ed il 
Citro de’ Latini | non’ aver fignificato lo ftc(ÌbMirut'> 
tò . iMa ' impóne 'a co(loro-il >£lentioi il valchtifili-: 
roo Diofcóride , ' il ’ quale da Galeno India cogof-a 
zinne delle naturali ‘ colè ^ vieo celebrato, tra tutti 
il più efatto-, ed intendente'. -Diofeoride per tantO[ 
fi lafcia chiaramente intendere , che -io pomi di 
Media da’ Romàni fi chiamaqo’ Citri., Ma diVciò 
caderà in acconcio ragionare^ ben toRo' più lon^a' 
mente. Efperidi ancora ' fi , treyano^allcon'a volta 
chiamati . ' -i; l'- '[vn Mitnp l’I cj.Tf.? r/'{ . su/i 

Ma 


DEGLI AGRUMI. 13 
Ma che i pomi dì Media fieno una cofa rac- 
defima con gli agrumi nollri , allora di leggiero 
c’indurremo a credere, quando avremo efaminaca la 
deferizione , che ne ha fatta il diligentiflìmo Tco* 
frafto ; egli attribuifee alla pianta le foglie odoro- 
fé , fimili ad una Ipecìe di Corbezzolo . Se noi 
leggiamo quello paub del nominato Filofofo ap- 
preÀTo Ateneo , ivi s aggiunge , che la foglia fi raf- 
fomiglia , anche molto a quella dell’ Alloro . Vi 
oflerva ancora le fpine lifee , molto aguzze , e for- 
ti ; quanto al fuo frutto , feguìta Teofrallo , che 
non fi mangiava in quel tempo , ma che fi te- 
neva in pregio per la fua incomparabile fragran- 
za; e che perciò fi riponeva colle velli per guardarle 
dalle Tignuole. Era creduto polente contro la for- 
za de’ veleni , ed il fuo ufo verfava molto nel pae- 
fe, in dare odore alla bocca .'Conchiude la deferi- 
zione colla notabile proprietà della pianta, d’ aver 
frutti in ogni llagione j ficchè altre fi coglievano 
già mature , altre erano ancora in fiore , ed altre 
fi andavano maturando ; Perlochè fi poteva meri- 
tamente adattare a quelli alberi., ciocché favolo- 
famente cantò il grande Epico Italiano del giar- 
dino incantato d' Armida , 

Nel tronco fteffo^ e tra T ifieffa foglia ^ 

Sovra il nascente fico , invecchia in fico , 

Pen- 
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Pendon a un ramo , con dorata spoglia 
L altro con verde j il nuovo e il Pomo antico . 


j - 

Qucfte parole di Teofrafto ebbe in mira il 
gran Poeta Mantovano che a buona equità altiflì- ^ 
mo fu appellato dai nodro Dante , ei così canta 
dello dello Albero nel fecondo de’ libri , in cui 
delle faccende della Villa ragionali . 


Produce Media del felice Pomo 
Gli amari fughi , e fapor tardo , e grave 
Di cui non è più tofio , più pcffente 
Rimedio alcun , che dalle membra [cacci . 

L atro veleno , allorché F empie crude 
Femmine^ i vafi attoscando e.f erbe 
Con parole nocenti mefcolando 
Spogliar di vita i. miferi figliuoli , . 

A/o» da lor partoriti ^ deft inaro . 

^a gran pianta s' affomiglia al Lauro ^ . 
£ fe ampiamente non fpargeffe odore 
Da quel diverfo ^ fi potria dir Lauro. 
ìde per mólto crollar che faccia il vento , 
Caggiono a terra le fue fronde mai. 

Saldo tenace ha il fior col quale i Medi 
Chi più di 'lor difficilmente [pira • /. 
Sogltort fanare il grave odor, del fiato . . 

£ chi 


DEGLI AGRUMI. 15 
E chi non rawifa torto nell’Albero sì al vivo ri- 
tratto gli Agrumi nortri? Dice Teofrafto, che le fo- 
glie fono fimili a quelle del Corbeziolo o dell’Al- 
loro , e Virgilio il conferma ,c vi aggiugne,che 
non r inclemenza della rtagione , non la furia dei 
venti barta per ifpogliarlo delle fue foglie , che 
fempremai fu rami verdeggiano . Quefte raedcfi- 
me prerogative godono i nortri Limoni , ed Aran- 
ci ; 11 faporc afpro , 1’ odore fenza pari , i Fiori si 
fortemente alle vette appiccati con altri contraf- 
fegni , che ci obbligano a credere una cofa roe- 
dertma la Pianta di Media e le nortre degli Agru- 
mi : ma quando ogn’ altra' riprova mancaflc , que- 
lla fola bafterebbc per mettere in evidenza la, ve- 
rità del nortro argomento . Non fono élleno que- 
lle nortre Piante così feconde, che non fi conten- 
tano come le altre di produrre il loro frutto una 
volta l’anno?, noi le veggiamo fiorire e pronàet- 
tere novelli Pomi , mentre alcuni fono oggimai 
alla loro perfezione arrivati , ed'altri fi vanno difpo- 
nendo alla maturità , talché in niuna rtagione è 
,querto albero fpogliato di frutti . 

Plinio ancora le vertigia feguendo di Teofra- 
llo , e di Virgilio nella rtefia maniera ci ha la- 
fciato defcritto 1’ Albero di Media , fe bene con 
qualche picciola particolarità , che non fi legge ir 
'' Teo- 
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Tcofrafto ; o fìa che egli fecondo il fuo folito 
aggiugnefle qualche vivezza al paflb , che traduce- 
va , o fia perchè così trovafle regillrato in alcuno 
di quc* tanti libri, che in numero di duemila gli 
apprettarono i materiali per far la grand’ Opera del- 
la fua Storia Naturale . 

Tale è dunque l’Àlbero di Media, dal quale 
il Citro de’ Romani, come pocanzi accennammo, 
non era punto differente : Non m’ è nafeofo però 
che alcuni valenti Uomini dell’ Antichità , edere 
flati a quetto fentimento contrarj .1 

A cottoro impone il fileozio il Valentittìmo 
Diofeoride , il quale da Galeno più di una volta 
nella cognizione delle naturali cofe , è fpeziàlmen- 
te di quelle che le Medicinali compofizióni con- 
cernono , vìen celebrato per efattiittmo , ed al 
maggior fegno intendente . Diofeoride pertanto fi 
lafcia chiaramente intendere ^ che i Pomi di Me- 
dia fon quei medefimi che fi chiaman Citri , da’ 
Romani ; La fola Autorità d’ Uomo sì grande var- 
rebbe ad abbatter la contraria opinione d’ Apu- 
lejo , e di Servio , ma noi di ciò non contènti , 
ci ferviremo delle ragioni per dimottrarla falla ed 
erronea . Quell’ ìlluttre Grammatico nella fpofizio- 
ne del paflb di Virgilio, tette addotto appigliatoli 
al fentimento d’ Apulejb , s’ ingegna d’ avvalorar- 
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DEGLI AGRUMI. 17 
Io giuda fua poda : fi fa egli forte coll’ avere il 
Citrp foglie maggiori dell’ Alloro , e io fecondo 
luogo f perchè non s’ avvera di lui quei che dice 
Virgilio , cioè r efler un grand’ Albero , iodi ne 
argomenta , che diverfo fia l’ Albero di Media 
dal Citro : Ma dovea confiderare il buon Servio, 
che pih d’ una fpezie fi ritrova d’ Allori . Ben tre- 
dici ne annovera Plinio , ed una tra quede , che 
ei nomina Regì/t ampjijftma Arbore & folio . 
Con sì fatta lorta di Lauri intcfc Virgilio di pa- 
ragonare la fua Pianta , febbene a mio credere 
egli non ebbe tanto riguardo a queda fomiglian- 
za , quanto alia tenacità delle foglie , che falde , 
come quelle del Lauro , gli oltraggi non paventan 
dell’ aria . 

Che fe il raedeGrao Poeta qualificò 1’ Albero 
di Media di Grande , ed il Cirro ( cioè le piati- 
te de’ nodri Agrumi ) non è che mediocre , non 
fa duopo prender di foverchio a rigore le fue pa- 
role : Chi non fa , il diritto conceduto ■ a’ Poeti 
id’. ingrandire a loro talento i piccioli foggetti ? 
fenza fcodarci dal nodro Poeta, egli è pur, quelli 
.che ci ha^ lafciato un ritratto della Republica dcl- 
r Api , quale per poco al gran Comune di Spar- 
ta , o di Atene fi converrebbe . Nè farebbe lungi 
.dal vero il dire a quedo propofito , che le nodre 

B Pian- 
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Piante , oflervate nel noftro Clima da Servio , pic- 
cole anzichennò , riialamente da lui fi crede , che 
in diverlo pael’e non poteffer efler maggiori. E per 
vero dire , ne’ pili de’ luoghi dell’ Italia foggetti a 
un freddo sì lungo , e sì contrario , non è per- 
meflb a rjuefte delicatiflime Piante , nate già in 
fervido clima di fpiegar a lor talento le forze , e 
crefeere ad un’ altezza notabile . Quindi è che d’ 
ordinario fi cuftodifeono dentro i per trafpor- 
tarli nc’ Portici ben chiufi lo Inverno , e fottrargli 
all’ inclemenza della nemica ftagione , ma ne’ luo- 
ghi piti caldi , come in alcune Ifole della Grecia , 
ed altrove , fe ne mirano le bofeaglie intiere , e 
di tronchi piti maflìcci e piti vigorofi . Nè diver- 
famente fi dee credere che avvenifle nella Perfia , 
paefe affai caldo , e patria loro . 

In quella difcufiìone di cofe è da valutarli ol- 
tremodo r autorità d’ Ateneo ; uno de’ Savi da lui 
introdotti a favellare ^ folliene 1’ Albero deferitto 
da Teofrafto , non effer altro , che il Citro , uni- 
formandofi a quello nel colore , nell’ odore , nel 
fapore , e nelle foglie altresì . 

Quindi fi ricava , che gli Agrumi , sì da’Gre- 
ci f come da’ Latini , Uomini nominati , non fi 
debbono giudicar diverfi da’ nollri , e quantunque 
eglino fi conceotaffero di pochiffimi nomi , e que- 
lli 


D E G LJ- AGRUMI. ip 
fii' generali, dove, in oggi molti fe ne fono in- 
trodotti per diftingucrne le varie fpczie : Non dee 
ciò recar maraviglia , poiché non abbondarono gli 
Antichi di quelle delizie , e fu loro alfai fe alcu* 
na ne conobbero, mercè la lontananza de’ luoghi, 
donde fu loro forza farne il trafporto ; E che ra- 
ro folTe quello frutto , lì raccoglie chiaramente da 
Ateneo , il quale dice , che fi riponeva tra le Ve- 
lli come un gran mobile fin all’ età de’ loro Avo- 
li , quando il mangiarlo ancora non collumavalì . 

Qui mi fembra, che alcuni faranno vaghi di fa- 
fa pere , quale delle tante forte de’ nollri Agrumi 
corrilponda al Pomo di Media , o fia il Ciiro : 
11 celebre Pierio Valeriano è di parere, che il pri- 
mo de’ nominati fia lo ftclTo che il nollro Aran- 
cio , ed il fuo fentimento appoggia all’ autorità 
dello Scolialle Greco illullratore di Nicandro . 
M. Tempie non lèmbra alieno da quella -cred e n 
za nel fuo Giardino d’ Epicuro. ' ' ’ 

Tutto il contrario 1’ iocomparabile Salmalìo va 
opinando, che l’Efperide, o fia Pomo d^E^peria 
debbafi tener per 1’ Arancio Veteres, Hìefperidum 
mala , così favella nelle efercitazioni PJiniane , 
jvocarunt aurea , quod aureo colore ej[ettt\, ergo Jìct 
pottùs aurata quam aurea . H'mc infima lattnitaf 
aurantia dixit prò auratìs : io facendo rcflclTlone 

B 2 che ' 
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che quefli pomi Efperii poco! ila trovno dagli An- 
tichi nominati in paragone di quei di Media , mi 
fo a credere, che fodero di pregio molto agli al- 
tri inferiori . Per tale riguardo potrebbe alcuno 
conìetturare elTcr quefti 1’ Arancio , fpeiie men no- 
bile d’ Agrumi ; L’ Albero di Media , pare che 
per eflcr più celebrato , meglio corrifponda a’ no- 
ftri Cedri e Limoni . 

Ma la natura non compartito «v«a qucfto pre- 
gio a’ noftri Paefi , volle cfla che lo riconolcelfero 
dalle ftanicre contrade . Due gran Provincie con- 
rraftano della gloria d’ aver tramandato nell' Curo- 

E a una Pianta sì nobile, la Libia, e la Perda; 

.e parti della Libia , quad campion valorofo , lo- 
ftiene Giuba , non folo ragguardevole per la di- 
gnità Reale , ma Scrittore ancora dottiffimo nella 
fua defcrizione dell’ Affrica , ed il nobiliflimo Poe- 
ta Giovanni Poncano , llimò bene acquietard all' 
autorità di Giuba ; onde diffe 

Quanquam fole fuo , gaudetque calentìbus aurìs 
m Patria yEtbiopem meminìt mauritìaque arva . 

j 

Il fopra lodato Salmado ancora pare , che in par- 
te s'adatti ad un tal fcntimento ; egli crede che l'Ef- 
peridì , che fono fecondo lui gli Aranci , deno 

vc- 
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DEGLI AGRUMI. 21 
venute dall’ Affrica io Grecia , ed in Italia , e 
che prima di loro , che de’ Pomi di Media j s’avef- 
fe contezza : Ei pretende altresì , che quefte Efpe- 
ridi prendeffero il nome di Otri appreflb i Ro- 
mani , il qual nome pofcia foffe accomunato co’ 
Pomi di Media , quando quelli dalla Grecia fece- 
ro in Italia paflaggio ; La fomiglianza che paffa 
tra gli uni , c gli altri , perfuafe a contentarfi 
d’ un folo nome , il quale però a lungo andare 
toccò a’ foli Pomi di Media ~ e gli Aranci reità- 
rono in poffeffb del titolo di Pomi d’oro , o.dóf 
rati . , ' 

Quello perifiero di sì grand’ Uomo , e da doler- 
li y che non lia appoggiato falla tellimooianza di 
antichi nobili Scrittori , i quali fembran contrarii 
affatto , a quanto egli afferma-, e veramente il 
Principal fondamento di ciò' fon le parole di 
Giuba , il quale chi non vede , che raanrfellamen- 
te favoleggia , quando egli dice , che Ercole traf 
portò i Pomi Efperii nella Grecia,, e che quelli 
erano i Pomi d’ Oro sì celebri, nelle FàvolciP^co- 
fe. tutte dalla capricciofa fantalìa- de’ Poetb inven- 
tate ; quello ricorrere, che fa Giuba alle favole,-, 
fa chiaro conofccre la fcarfezza di prove migliori;, 
xhe fe potuto a vcffe .produrre documenti piò cèr- 
ti) non gli avrebbe obliati, giacché era perfuàfó, 

B 3 che 
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che rifultafle qualche gloria alla Tua Patria , dal* 
l’aver dato nobili Piante alle più famofe Provincie 
deir Europa . Perciò con gran ragione Ateneo fi 
fa beffe d’ un tal racconto , e graiiofa mente pro- 
verbiandolo lo accoppia colle favolofe avventure 
deir Ammiraglio Annone , di cui fi legge fino a’ 
nollri tempi un mal teffuto Romanzo, contenen- 
te la fpedizione di lui fatta da’Cartaginefi nell’ 

Oceano Atlantico . — 

£ per rifponder qualche cofa al Salmafio , fe 
r Efperide è venuta dall’ Affrica in Grecia , e po- 
feia in Italia , ed è (lata la prima a chiamarfi Ci- 
rro ; ci dobbiamo forte lagnare de’ Greci , che ci 
abbiano invidiata una sì bella notizia ; Ma i Gre- 
ci come vedemmo , fi ridono di quella pretefa 
Pianta trafportata dall’ Affrica , e lo fteffo Ate- 
neo , che innanzi ha menzionate 1’ Efperidi e ri- 
cavato da Panfilo che in Sparta fi mettevano in- 
nanzi agli Iddi! , e che erano odorofe , ma non 
fi mangiavano; paffa a divifar d’altre frutte, ed 
arrivato al Citro , quello follienc effer il medefi- 
rao , che il Pomo di Media ; fe foffe Hata alcu- 
na menzione fatta di quel che s’ immagina il Sai- 
mallo dagli Autori accreditati , non farebbe fug- 
gita alla diligenza infatigabilc di quel Greco en>- 
dicilfimo raccoglitore r dì tante pellegrine notizie . 
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Ma perchè logorare il tempo, io maceria cotanto 
chiara e maoifdU ? badi a noi , 1 ’ efler aflicurati 
dall’ autorità di tanti famofì' perrpicaciflìmi Scrit- 
tori y che tutti s accordano in far venire dalla 
Pcrlìa nell’ Europa quella nobilillìma Pianta . 

Ma qui , Virtuofi. Accademici , mi s op- 
pone Plinio colia Tua autorità , defcritto ^ che egli 
ha r Albero di Media , foggiunge , che 1’ eccel- 
- lenza del Tuo rimedio invogliò le lontane nazioni 
a trafportarne i germogli nel loro Paefc , mal gra^ 
do però tutte le diligenze , la Pianta fuori del ter- 
reno natio , come fuori del fuo Elemento non po- 
tette allignar giammai , fed nifi apud Medos ^ 
in Perfi^ najci n'oluìt : che rilpondercmo.per tan- 
to a si grande oppofizione ? fe cosi pafsò U bifo- 
gna , dunque la Pianta non^ vide mai de. contrade 
d’ Europa , e faranno Itati menzogneri quanti ci 
avranno tedimoniato il contrario; lo credo ^ lenza 
pih lungamente, aggirarti clTerè Hata, là forgente di 
tal fcniimento. di Plinio , .lo sbaglio comune ad 
altri valenti Uomini antichi di creder,:!’. Albero 
di Media diverfo dal Citro d’Italia. : 
ihDel:rimaoéote ,iche il Citro aUì età. divPImio.'ti 
tcovalfe in Italia y è rcofa certa ; poirfbèdegU i^r.finc 
del. Capitolo , . dove parla! d’un. alcro;,Citrp y'im^ 
fok), pregiato per la bellezza, del tiib. legnatile per 
s.a B 4 ufo 
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ufo delle Menfe ^ valutate talvolta il patrimonio 
d’ un Senatore , nel fine dico di quel Capitolo ; 
egli aflerilce trovar/ì un altro Albero di quello 
nome , producìtore di un frutto odiofo ad alcuni , 
allo ’ncontro a molti gradito', e che ferviva per 
ornamento delle Magioni. >, ' 

Per le cofe addietro dimollrate fiam venuti in 
chiaro, che non pafla alcun divario tra 1’ Albero 
di Media , ed il Citro ; fc quello dunque trovava- 
£ al tempo di Plinio in Italia, manifella cofa è, 
non elTer vera la pretefa impolTibilità del crafpian* 
tarlo dalla Media , e ben molto probabile , che 
non abbia Plinio temerariamente cosi favellato : 
Egli r Avrà letto appreso qualche antico , non 
troppo avveduto Autore , il quale avrà dato mate- 
ria a Plinio d’ errare , il che dottiflimi Accade- 
mici non porgerà ammirazione a voi , i quali 
avrete veduto il Citro, efpreflamente compilato dal 
Leoniceno dotto Filofofo degli errori di Plinio ^ 
ed il famofo giudizio' fopra il medelìmo del gran 
Salmafio tra le fue efercitazioni Plihiane 

£ dalle parole innanzi citate di Plinio fi vede , 
che allora ' cominciava a' pigliar, piede Tu^nza-di 
mangiar gli Agrumi; avanti a quel! tempo folo 
^apprezzavano per 1’ odore e pel '.credito -plid ave* 
vano di rimedio pòtentiflìmo contro i Veleni ,' co- 
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me fcntifte pocanii da-Tèofrafto , e da Virgilio. 
Quel che quelli folamente airerifcono , Ateneo 
conferma con un memorabile efemplo di due con- 
dannati a’ Serpenti ; eglino, nell’ infiarfi ^ al . luogo 
del fupplicio ebbero da una- pietofa .Vecchiareira 
uno di quelli Pomi, il quale mangiato non.rice> 
veruno dagli avvelenati roorfi degli Afpidi verun 
nocumento . 11 Giudice nel dì Tegnente coman- 
dò , che a reiterafle il cimento , c ad uno de’ col- 
pevoli , permeflb che di quei Pomi’ raangiafle, al- 
r altro nò , ed efpolli pofeia alla rabbia, di que’ 
mollri velenoG , il primo feampò la mala ventu- 
ra , il fecondo ne provò i mortiferi effetti . . 

Or ritornando al mangiar degli Agrumi , in- 
trodottofi circa l’età di Plihiò . Plutarco 'ancora 
non di molti anni polleriore a Plinio nelle ' Tue 
queftioni Convivali, ha regiftrato , che' il man- 
giar le frutta di Media era una novella dishea- 
tezza , colla quale • fe n eranpi; ricevute parecchie 
altre, le quali a Tuo credere aveàn dato 1* origine 
a nuovi non piò provati malori . - - i , 
.Non pare adunque, che fi pofla rivocare in dub- 
bio y' che . noi fiam debitòri alla Perfia di Piante 
sì-mobili e sì belle : non perciò in un; tratto, da 
si remoto clima , .travalicarono imH’ Italia . La 
Grecia anzi la piò bella parte di lei è gloriofa , 

l’At- 
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r Attica dico y fu quella che primiera lo accolfe . 
Da si glorioio Paefe , onde tanti altri nobili , ed 
utili ritrovamenti ufeirono ad isbandeggiare la 
barbàrie dell’ Europa , anche queda delizia lì dif- 
fufe per 1’ altre parti . In che guifa poi in Atene 
pervenide quella Pianta , lo /acconta Antifane il 
Comico, in un frammento di una Commedia con* 
fcrvatoci dall’ erudito Ateneo ^ il padb è tale 

Prendi o Donatella quefti frutti ob quanta 
Son eJlJi vaghi e beili o fommi Dei ! 

■ Sappi pacanti ^ il Re quefto bel feme 
ManS^ d Atene à Cittadini in dono . 

s * 

Quando dagli antichi Greci ù nominava il Re , 
fenza altro titolo , intendevalì per eccellenza il 
, Monarca di Perfia . , - 

>Fù' dunque qucftoi Re , che agli AteoieO, allo- 
ra < benveduti da. lui , fece sì gradito regalo , e di 
qui s’ apprende in. che .guilà fo0e portato' in Eu- 
ropa -y r averne mandato il feme , fu il partito mi- 
gliore j e'oata la pianta , s adattò al .nuovo, ter- 
reno non . ingannò: le ' fperanze dèi fuo coltiva- 
tore', ben 'rodo in. al tf e 'bande lì ddvetté' propa- 
gare , finché giunie poicia anche in Italia. >i ì‘ 

, In che tehapo facefie quedb ' padaggio l’ Alberò 
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di cui favelliamo , fi potrebbe fapere agevolmente , 
fé r età in cui viife il Poeta Antifane , ci fofle ap* 
pieno palefe : il ‘ venirne in cognizione è ìmprela 
molto malagevole, per eifer fiorito pili d’ un Poeta 
di quello nome . 

L’ opinione , che a me più fembra plaufibile 
fi è , che quello Antifane fia quel medefimo di 
cui favella lo ileifo Ateneo fulbelprincipio del 
tredicefimo libro , di cui racconta un tratteni* 
mento, che egli ebbe con Aleflàndro , a cui reci* 
tò una delle fue Commedie . Fioriva adunque 
air età d’ Aleflandr j , ne in fatti 1’ Autor di quel 
frammento poteva elfere anteriore di molti. anni; 
poiché niuno de’ più antichi di lui ha ricordati 
gii Agrumi divenuti proprj del terreno- della Gre* 
eia ; pare per tanto che polfa llabilirfi coetaneo di 
Teofrallo il quale , come avete fentito*, ne fa la 
deferizione che è sì minuta' ed efattaV'che non 
par polTibile che ei potelTe mai riufeir sì bene in 
ritrarla , fenza averla avuta avanti gli occhi ; nin- 
na circollanza fi lafcia , tutto vi è a parte a par* 
.te efprefib mirabilmente , talché mollra d’ averla 
avuta fottopolla a fuoi fguardi . Perloché fi può 
concludere , che verfo il fine delia Monarchia Per* 
■fiana, quella Pianta nel fuolo Ateniefe fi llabilifi 
fe. Iodi 'quando ella venifie io Italia, non mié 

r * ve- 
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venuto fatto di ritrovare . Crebbe pofcia il Tuo 
pregio , perchè gentilmente il gufto avvcxzoflì al- 
r afprezza del Pomo , e maggiormente allora s at- 
tefe alla cultura di sì fatte Piante: onde è , che- 
Macrobio , che circa il quarto fecole fiorì , ci fa 
fapere che era un gran pezzo , che erano quelle 
Piante allignate in Italia Perficum nomen ortgmìs 
[aa tenuìt , licei jamduàùm mftri [oli germen fìt . 
£d a quello propofito mi piace arrecarvi un pafiTo 
di Palladio , che ferve altresì in conferma delle 
cofe già dette , collui dunque che vilTe fui fine del 
fecolo fecondo così ragiona ; . Aderti Martialis 
apud Afsyrios pomis baite arborem numquam ca- 
rere , quod ego in Sardinia & in territorio Nea- 
polii ano infundis meis , quibus Calum ^ So- 
lum tepidum efi , & bumor exundans per gradus 
quondam femper fibi poma fuccedere . Perciò ha 
avuto il torto il Ramulio , che in un de’ difeor* 
fi delle navigazioni fi è lafciato cadere d^Ha peo* 
na , che al tempo , che l’ Imperio Romano fiori* 
va y i Limoni , Cedri , ed Aranci , di cui è. co* 
perta in oggi V Italia , non venivano d’ altronde , 
che dalla Perlìa . 

Fu, eziandio un poetico ingrandimento del geo* 
tililfimo nollro Poeta Alamanni , quando a prò* 
pofito degli Agrumi , taccia la rozzezza degli An- 
tichi , 
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tichi , che mancaroDO di sì degna delizia . 

0 'antica età che >fofti priva 
Di quefto Arhor gentil , non aggi a il Lauro 
Non più t/* Oliva ' ornai non più la Palma ■ 
■'Non pìù.LEclra feguace' i primi onori ^ 

De' Carri triof^al ^ de* Sacri Vati . i'. 

Ala fien pur di coftor , ne cerchi Apollo- 
Di altra franAn adombrar la (aera Cetra . . 

». » . ' ■ 1 f 

, * i ' * • I i ' J_/ t : I CT 

Le lodi che ei dà a sì nobil Piànta fon molto 
giufte , le quali ajutate dall’ arte pregi^ciffimi 
frutti ©gnor producono , che tolgono nell’ eccel- 
lenza deir odore ad ogni altro il vanto , e dalle 
flraniere nazioni , anche di là dall’ \ Alpi volento- 
rofamente fi ricercano . 

Sant aia guftu tnites , Lìmonìa qualem 
Gens habet Hetrufeo , qua laudatijfma rare . 

così il Francefe Rapin . 

Ma foverchio , favifiìmi Accademici , ho fian- 
cata la vofira fofierenza « e troppo mi fono ahu- 
fato di quella benignità , che non avete fdegna- 
to la Dio mercè di compartirmi ; mio dovere fa- 
rebbe a Voi rendere infiniti ringraziamenti di fa- 
vore 
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vore sì .fegnalato , ma perchè . . - - j c o . ; • 

V ingegno paventa alt aha impreca • 

mìgKor coofigllo '^rarà. il ^tacermi , ' cooteotaodomi 
di ferban-nel petto d’ uà tal favore' perpetua, la 
rimembranza ; tenendo una viva fiducia di altre 
volte pib altamente ragionarvi delle qualità, e v ir* 
tii de’ Pomi di sì nobili Piante . ficco me di 
fcìorre la lingua in tributarie laudi di ringrazia- 
mento , a Voi degniamo Prefidente , e a tutta 
quella sì nobile , e ' virtuofa adunanza . 

IL FINE. 




Digitized by Google 







ilzed by Google 



Digitized by Google 







